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  I PARTE


   


  1. IL PRINCIPE DI AURORA


   


  Il sole si ritirava stanco oltre il mare, nel regno di Aurora. L’acqua si colorava di bagliori rossastri, mentre dalla parte opposta, a est, il cielo si incupiva. L’ombra serale si allungava su edifici, piante, persone, e poneva termine a quella giornata.


  La torre più alta del palazzo reale brillava ancora, bianchissima, catturando l’ultimo raggio solare, ma a poco a poco anche lei fu raggiunta dall’oscurità. Il principe osservava il tramonto da un balcone, lasciando che lo sguardo vagasse sul mare. Quello stesso mare oltre il quale, da qualche parte, c’erano i suoi genitori, partiti quando lui era ancora piccolo.


  Aveva i gomiti appoggiati al bordo del balcone e si teneva su il mento con le mani. Nei suoi occhi c’era qualcosa di malinconico e le labbra si incurvavano leggermente in basso. Da un paio di mesi aveva compiuto tredici anni e, come sempre, gli zii lo avevano riempito di regali. Questa volta, però, tra i doni non c’erano giocattoli, perché secondo i parenti il principe era ormai grande e doveva occuparsi di cose serie. Gli avevano, anzi, sequestrato tutti i regali fatti in passato. Lui aveva protestato e fatto i capricci, ma non era servito a niente. Eppure fino all’anno prima erano stati proprio gli zii a dargli sempre qualsiasi cosa chiedesse, senza muovere obiezioni! Non aveva fratelli o sorelle o cugini. Nessun amico. Intorno a lui c’erano solo servitori, e su di loro sfogava il disagio dovuto alla noia e alla solitudine, trattandoli male.


  Ora il sole era tramontato completamente, ma il principe continuava a tenere lo sguardo fisso sull’orizzonte. Gli veniva da pensare ai suoi genitori, quando scrutava il mare. Ricordava, però, molto poco di loro: erano partiti per una missione diplomatica quando lui aveva solo quattro anni. Di quell’epoca non rammentava molto, ma aveva l’impressione che la vita insieme a loro fosse stata bellissima, piena di gioia. Che peccato non avere abbastanza memoria!


  «Altezza!»


  Il principe fece finta di non aver udito. Non voleva essere disturbato, ma un rumore di passi proveniente dalla stanza da cui si accedeva al balcone annunciò l’arrivo di un servitore.


  «Altezza, vengo a riferirvi che la cena sarà servita tra breve».


  «Non ho fame» rispose bruscamente.


  Era vero, non voleva mangiare, ma in realtà non aveva voglia di fare niente. Il tempo libero era diventato noioso da quando gli avevano sequestrato i giocattoli, anzi da molto prima, forse dal giorno in cui gli zii avevano cominciato a fargli avere tutto ciò che chiedeva. Era quasi meglio ascoltare le lezioni, spesso noiose, dei maestri di corte o i lunghi discorsi di zio Nebbio e zia Vespra su come i suoi antenati, nei secoli precedenti, avevano gestito le risorse economiche del Paese.


  Il servitore riprese a parlare, con estrema gentilezza.


  «Altezza, perdonate il disturbo, ma vostro zio ha espressamente richiesto che siate puntuale».


  Il principe sospirò. Ai servitori poteva ordinare quasi qualsiasi cosa ed essi sarebbero stati costretti a farla, ma l’esperienza gli aveva insegnato che allo zio non si poteva disobbedire. Una volta l’aveva fatto arrabbiare e lui l’aveva tenuto a digiuno, per punizione. No, non poteva contrariare zio Nebbio o zia Vespra, ed era per questo che non voleva bene né all’uno né all’altra; erano le uniche persone cui non poteva permettersi di impartire ordini, e la cosa lo infastidiva.


  «Va’ pure. Tra poco scenderò».


  Il servitore si allontanò con un inchino. Il principe rimase ad ascoltare il rumore dei suoi passi e quello della porta che si chiudeva dopo che l’uomo ebbe lasciato la stanza. Solo a quel punto, con molta lentezza, si raddrizzò e lanciò un ultimo sguardo al panorama ai piedi del palazzo. La capitale del regno, Città di Aurora, giaceva lì, in riva al mare, silenziosa.


  Da quando gli zii del principe erano diventati Governanti, la gente non era più felice e spensierata come un tempo. Il ragazzo aveva sentito dire da qualche cittadino venuto a palazzo che i reggenti si occupavano troppo degli aspetti economici del regno e pensavano poco alla felicità dei sudditi; prova ne era che non avessero mai organizzato una festa per il popolo; viceversa, avevano promulgato leggi che obbligavano a lavorare più a lungo e più duramente. Il principe non ne capiva molto di economia, perché faceva solo finta di ascoltare, quando zio Nebbio ne parlava, ma sapeva che perfino alcuni servitori ammettevano tra loro che si stava meglio, prima che il Re e la Regina partissero.


   


  ***


   


  Con lo stomaco quasi vuoto, ma senza che provasse il desiderio di riempirlo, il principe stava riducendo in briciole la sua fetta di torta. Per tutta la durata del pasto non aveva fatto altro che sminuzzare il cibo con le posate, mangiando solo qualche boccone di tanto in tanto. Erano quasi le otto di sera, ed egli attendeva il permesso di andarsene.


  Durante la cena gli zii avevano parlato esclusivamente della raccolta mensile delle tasse, che stava avvenendo con la prevista regolarità. Nebbio e Vespra avevano iniziato da qualche decina di minuti a fare calcoli matematici sulle entrate e le uscite finanziarie previste per le settimane successive, e non avevano ancora finito. In un paio di occasioni avevano cercato, invano, di coinvolgere nel dialogo anche il principe. Alla fine ci avevano rinunciato e si erano quasi dimenticati che si trovasse lì con loro.


  Il principe vagava con la mente. Con una mano teneva fermo il piatto, mentre con l’altra cercava di infilzare le briciole, anche se erano troppo piccole e si sfaldavano appena le sfiorava con i denti della forchetta.


  «Non dovreste giocare con il cibo».


  Il principe sussultò e graffiò il piatto, che emise un suono stridulo. Gli zii guardarono per un attimo nella sua direzione, ma poi tornarono a conversare tra loro. Dopo un attimo di smarrimento, il ragazzo si voltò e si accorse che a parlare era stato il servitore Fidelio, uno dei domestici più benvoluti dal Re e dalla Regina. Era un uomo buono e gentile,  l’unico cui il principe dava ascolto, il solo che non aveva mai trattato male. Ma quella sera il ragazzo era particolarmente irritabile.


  «COME OSI DIRMI COSA DEVO FARE?!» urlò.


  In un attimo tutti, nella sala da pranzo, si voltarono verso di loro. Fidelio era stupito per la reazione del principe, ma colse negli occhi del ragazzo qualcosa che assomigliava a un’ombra di colpevolezza e decise di rimproverarlo.


  «Principe...» cominciò a dire, ma non ebbe tempo di finire, perché il ragazzo, continuando a fissarlo, alzò nuovamente la forchetta in un gesto di sfida.


  Per un attimo nella sala nessuno osò fiatare. Poi il principe abbassò con rabbia la forchetta e... urlò con quanto fiato aveva in gola. Fidelio si precipitò sul ragazzo, che si era infilzato un dito della mano con cui teneva fermo il piatto. Ma il principe lo allontanò bruscamente e chiamò a gran voce le guardie.


  «Altezza, che succede?» chiese allarmato il capitano.


  «ARRESTATELO!» gridò il principe, indicando Fidelio.


  Il servitore non disse nulla e rimase immobile, mentre le guardie lo accerchiavano.


  «CHIUDETELO IN PRIGIONE!»


  Il capitano guardò dubbioso i Governanti. Nebbio parve riflettere per un attimo; poi fece un cenno noncurante con una mano, per dire che si esaudisse il desiderio del principe. Fidelio scosse la testa, ma non si oppose, mentre due guardie lo afferravano per le braccia e lo trascinavano fuori dalla stanza.


  «Caro, non credi che sia eccessivo?» domandò Vespra al marito.


  «Lascia che faccia come vuole» rispose Nebbio. «Abbiamo cose più importanti di cui occuparci».


  Il principe, intanto, veniva soccorso dal medico di corte, che lo faceva portare in infermeria e gli curava la piccola ferita al dito, raccontandogli come il nobile Presuntuo, quasi centocinquant’anni prima, si fosse fatto male allo stesso modo, al banchetto che era seguito a una piacevolissima giornata di caccia.


   


  ***


   


  Nel buio della cella in cui era stato rinchiuso, Fidelio piangeva in silenzio. Non era addolorato per se stesso, ma per quello che il principe era diventato. Quando il figlio era piccolo, il Re e la Regina, che si fidavano del servitore più di ogni altra persona nel castello, gli avevano dato il compito di stargli vicino e di aiutarlo a crescere. Nei primi anni le cose erano andate bene, ma, quando i genitori erano partiti e gli zii avevano assunto l’incarico di Governanti, l’erede al trono aveva iniziato a diventare sempre più come Nebbio e Vespra: permaloso, egoista e insensibile.


  Fidelio appoggiò la nuca contro il muro e pregò, senza muovere le labbra, che il Re e la Regina tornassero presto e rimettessero a posto ogni cosa. Se il principe fosse diventato sovrano conservando quel carattere, il regno avrebbe vissuto un’epoca molto buia.


  La luna, intanto, era salita nel cielo e cominciava a rischiarare la cella. Fidelio fu toccato da un raggio della sua luce, e improvvisamente smise di piangere. Si asciugò le lacrime e si alzò in piedi. Fissando le stelle, sussurrò:


  «Come vorrei che il principe cambiasse, che tornasse a essere il bambino felice e innocente che era, che smettesse di essere così permaloso, così egoista, così insensibile».


  Le catene gli stringevano i polsi, e d’un tratto ne sentì tutto il peso. Allora chiuse gli occhi e si rimise a sedere sul freddo pavimento, mentre le parole che aveva sussurrato si allontanavano nella notte, sollevate dal vento, e iniziavano un lungo viaggio, che il fedele servitore non poteva immaginare.


  



  2. IL VORTICE


   


  Era passata una settimana nel regno di Aurora, ma l’umore del principe non era cambiato. Ogni tanto gli tornava in mente Fidelio, ma allora si arrabbiava e cercava di pensare ad altro. Ce l’aveva ancora con lui. In compenso la ferita al dito era guarita quasi del tutto.


  L’ottavo giorno dopo il litigio, il principe si recò a caccia con zio Nebbio. Molti dei nobili della corte li accompagnarono, perché era l’occasione per rilassarsi un po’ con quello sport tradizionale.


  L’inverno era finito presto quell’anno. Era una tiepida giornata di inizio marzo e nel cielo si vedeva solo qualche lontana nuvola. Il principe cavalcava il suo pony bianco, regalatogli per l’ultimo compleanno dal sovrano di un altro Paese, e cercava di stare al passo con zio Nebbio. L’animale, però, non voleva proprio saperne: quando vedeva un ciuffo d’erba particolarmente appetitoso, si allontanava dal sentiero e puntava verso quella direzione, mentre il ragazzo scuoteva le briglie e picchiava i talloni per farlo tornare nel gruppo.


  Ogni tanto rimanevano indietro, ma per fortuna i cercatori di tracce, partiti qualche ora prima di loro, non erano ancora tornati, e il gruppo dello zio e dei nobili si muoveva lentamente, rendendo facile cosa recuperare il terreno perduto. Dietro al principe, ma ancora distanti, viaggiavano in carrozza le donne, che non partecipavano all’attività venatoria. L’incubo del ragazzo era essere raggiunto da loro: avrebbero pensato che non sapesse cavalcare; tutti avrebbero riso di lui.


  In verità, al pony sembrava non piacere il principe. Con lo stalliere era sempre docile e si lasciava accarezzare volentieri dai bambini, che immancabilmente conquistava con la bellezza del suo manto e il suo carattere scherzoso. Quando, però, vedeva avvicinarsi l’erede al trono, cominciava a sbuffare e cercava di allontanarsi, tanto che per vendetta il ragazzo lo aveva soprannominato “Fifone”.


  Il sole si alzava nel cielo. Era passata metà della mattina, ma ancora non si vedevano i cercatori di tracce. Il principe si stava impegnando per far tornare il pony nel gruppo dello zio, dopo che un cespuglio di bacche aveva incuriosito l’animale al punto da richiedere un’approfondita ispezione.


  Procedevano trotterellando, colmando lentamente il ritardo accumulato, quando in lontananza videro arrivare delle persone, che agitavano le braccia in maniera frenetica e si dirigevano verso il Governante; si trattava senza dubbio dei cercatori di tracce. Il principe riuscì a raggiungere il gruppo proprio mentre zio Nebbio finiva di impartire gli ordini. Non che al principe servisse ascoltarli: tanto sapeva che la lentezza del pony non gli avrebbe mai consentito di cavalcare a fianco dei più bravi cacciatori. Sarebbe finito nel gruppo dei meno capaci, che era anche il più sicuro, quello in cui non si verificavano mai incidenti, e la cosa più feroce o rapida a cui dare la caccia sarebbe stato un coniglio...


  Il principe osservò lo zio che si allontanava al galoppo con alcuni nobili. Erano loro i migliori e proprio loro avrebbero dato la caccia al grosso cervo che i cercatori avevano visto dissetarsi a un ruscello, qualche chilometro più avanti. Il ragazzo sospirò e si accodò al gruppo guidato da Gravio Lentopodo, un nobile che aveva praticato per anni e anni l’attività venatoria, senza mai riuscire a eccellere. Altri gruppi facevano da supporto ai migliori, ma quello del principe doveva semplicemente restare nelle retrovie e accontentarsi di inseguire piccole prede.


  Il gruppo di Lentopodo si avvicinò ai margini di un bosco. Alti alberi torreggiavano sopra i cacciatori, nascondendo il sole. Il pony li guardò da lontano, ma il principe tirò le briglie in modo da fargli voltare la testa. L’ultima cosa che voleva, in quel momento, era farsi trascinare lì da Fifone.


  A un tratto, tutti i cavalli si fermarono, irrequieti. Sembravano spaventati. Gli uomini cercarono di calmarli, ma quando ebbero alzato gli occhi verso una collina che si ergeva davanti a loro, capirono il motivo di quella paura.


  Una grossa sagoma si stagliava contro l’orizzonte, sulla cima della collina. Aveva il pelo ritto sul dorso e avanzava fiutando il terreno. Quando la brezza del mattino soffiò nuovamente, questa volta un po’ più forte, anche gli uomini sentirono l’odore che aveva messo paura ai cavalli. Non c’erano dubbi: era un lupo muschiato, grosso quanto un cavallo adulto e feroce come un orso ferito. Era un animale pericoloso e il gruppo doveva cercare di abbatterlo, contando sul numero e sul fattore sorpresa.


  Gravio Lentopodo fece ai compagni un gesto con la mano che ordinava di assumere una formazione aperta a ventaglio. Poi ne fece un altro che ordinava di procedere in silenzio. Quindi si portò in testa, al centro, dove tutti potevano vederlo bene, controllò che tutti fossero ai propri posti e comandò di accelerare l’andatura. Quando il lupo fu sparito oltre la collina, gridò di lanciarsi al galoppo. I cavalli, spronati dai loro padroni, dimenticarono la paura. Era sicuramente la cosa più eccitante che fosse capitata al gruppo dei cacciatori meno bravi nell’arco di cinquant’anni.


  Il principe si concentrò sulla manovra. Si curvò in avanti e strinse forte le briglie. Il pony era più piccolo degli altri destrieri, ma era leggero e agile, tanto che nel salire la collina non perdeva terreno rispetto agli altri cavalli. Quando alla cima mancarono duecento metri, i cavalieri prepararono le lance per l’attacco. Ma proprio in quel momento Fifone rallentò e si staccò dalla formazione.


  Nonostante le grida del principe, i colpi sui fianchi e gli strattoni alle briglie, il pony non si scompose.


  Fifone puntò ai margini del bosco, avvicinandosi a un fiore azzurro che si mise subito ad annusare. Il principe urlava ai cavalieri di aspettarlo, ma essi, impegnati nell’inseguimento, avevano già superato la collina, e non lo sentivano. Furibondo, il ragazzo scagliò la lancia contro il fiore azzurro, tagliandolo in due.


  Fifone non ne fu contento. Nitrì, si impennò facendo quasi cadere il ragazzo e si lanciò al galoppo nel bosco. Il principe si aggrappò al collo del pony, abbassando la testa per evitare di sbatterla contro i rami bassi che il cavallo sembrava sfiorare di proposito. Il sibilo delle foglie che gli lambivano le orecchie bastò a fargli capire che l’unica speranza per uscire illeso dalla foresta era stringersi al pony e lasciarlo fare.


  Improvvisamente il sole tornò a scaldarli, e gli alberi sparirono. Il principe non avrebbe saputo dire quanto fosse stata lunga quella corsa. Rialzò la testa, ancora scosso, mentre Fifone rallentava fino a fermarsi, e si guardò attorno.


  «Dove siamo finiti?» si chiese ad alta voce.


  Quella zona del parco non gli era familiare. Era pianeggiante, e solo in lontananza si vedeva qualche collina. Il principe provò a chiamare Lentopodo, ma non ottenne risposta.


   Pensò che forse dalla cima di una collina avrebbe potuto orientarsi meglio e, dopo aver rimproverato a lungo il pony per il suo comportamento, cosa che comunque non sembrò turbare l’animale, lo obbligò a dirigersi verso l’altura più vicina.


  «È tutta colpa tua» disse a Fifone. «Aspetta che lo sappia mio zio... Vedrai come ti farò sistemare!»


  Il pony continuò a ignorare le sue lamentele. Ci vollero due ore prima che finisse di salire pigramente l’altura. Il principe lo fece fermare sulla cima; poi scrutò per qualche secondo l’orizzonte, studiando il panorama. Capì dove si trovava. Mentre rifletteva sulla strada da prendere, vide sbucare da un boschetto un maestoso cervo e, poco dopo, zio Nebbio che guidava il gruppo dei migliori cacciatori.


  Decise di raggiungerli, ma, mentre cercava di convincere Fifone a muoversi, una specie di lontano fruscio alle sue spalle attirò la sua attenzione. Voltò la testa e quello che vide lo gettò nel panico.


  Una tromba d’aria alta e scura avanzava rapidamente nella sua direzione, fischiando sempre più forte, travolgendo tutto ciò che trovava sul proprio percorso e scagliandolo lontano. Il principe ebbe qualche secondo di smarrimento, ma per sua fortuna Fifone si accorse del pericolo e si lanciò al galoppo verso la vallata, ancora più veloce, se possibile, di quando aveva attraversato il bosco.


  L’aria che gli schiaffeggiava la faccia permise al principe di riprendersi. Lui e Fifone avevano terminato la discesa e ora correvano verso lo zio e gli altri cacciatori. Il pensiero che forse loro lo avrebbero aiutato era stupido, ma era l’unica cosa su cui riusciva a concentrarsi e che gli permetteva di combattere il terrore. Si voltò per controllare dove fosse la tromba d’aria, e i suoi occhi andarono alla cima della collina. Dapprima il cielo parve contorcersi; poi una nuvola sembrò farsi risucchiare oltre la sommità e infine la lunga colonna d’aria si gettò giù per la discesa, come se lo puntasse.


  Alcuni cacciatori si accorsero di cosa stava accadendo. Immediatamente avvisarono i compagni e spronarono i cavalli alla fuga. Anche zio Nebbio vide la tromba d’aria e suo nipote che scappava, ma pensò prima di tutto ad allontanarsi.


  Il ragazzo si voltò di nuovo e notò che il mostro fatto d’aria era sempre più vicino. Si chiese quante energie fossero rimaste a Fifone, non molte probabilmente. Presto il vortice li avrebbe raggiunti, non avevano speranze di distanziarlo. E allora restava una sola cosa da fare. Il ragazzo strinse le briglie e le tenne ben tese. Il pony, che aveva incominciato a sudare ma non voleva cedere e non accennava a rallentare, ebbe un sussulto, ma non accennò a scartare. Non ancora.


  La radura davanti a loro era sgombra. Tutti i cavalieri si erano ritirati di lato e osservavano la scena con il fiato sospeso. Qualcuno urlò un incitamento. Tesi e impauriti, anche altri cacciatori si unirono alle grida, ma, quando la tromba d’aria fu a meno di cinque metri dalla coda del pony, ammutolirono.


  Il principe sapeva che la cosa da cui stava fuggendo gli era proprio dietro. Si voltò un ultima volta e rimase immobile, aggrappato al cavallo con quanta forza aveva in corpo. Così girato, attese ancora qualche istante; attese che il vortice sfiorasse la coda del cavallo, quasi fosse una bocca affamata. E all’ultimo momento tirò la briglia destra.


  Il suo piano parve funzionare: Fifone era pronto e scartò bruscamente. La tromba d’aria proseguì dritta. Già si udiva qualche grido di gioia proveniente dai cacciatori, quando, però, il principe si sentì tirare per le spalle e avvertì una pressione soffocante alla gola: il suo mantello era stato risucchiato e ora lo trascinava via, strozzandolo. Fu inutile aggrapparsi alle briglie: la tromba d’aria deviò a destra e ingurgitò in un attimo ragazzo e cavallo. Grida di disperazione si levarono dai cacciatori.


  La tromba d’aria proseguì il proprio percorso, ma non scaraventò lontano il principe né il pony. Era come se li avesse imprigionati; la corrente li aveva spinti verso l’alto, fino a metà del vortice. Erano sbattuti da una parte all’altra, di tanto in tanto, ma senza che urtassero qualcosa di solido. Per qualche minuto, alle volte, avevano anche una breve tregua e riuscivano a intravedere uno scorcio del paesaggio che avevano intorno: una montagna, una valle, un paese... Il rumore del vento, comunque, era assordante e faceva molto freddo, tanto che il principe non sapeva se tapparsi le orecchie o stringersi le braccia attorno al corpo. Si era liberato del mantello, per non rischiare un’altra volta di finire strozzato, e lo rimpiangeva. E oltre al freddo aveva una gran paura.


  Si accorse a malapena che stavano travolgendo alcune case, alla periferia di un villaggio. Qualcosa entrò nel vortice e vi uscì subito, scagliato lontano, ma qualcos’altro sembrò rimanere. Sembrava una figura umana, ma era difficile distinguerla. Difficile quanto capire dove la tromba d’aria li stesse portando.


  Un senso di stanchezza si diffuse nel corpo del principe, ed egli non poté fare a meno di chiudere gli occhi.


  Li riaprì, senza riuscire a capire se avesse dormito un minuto o un’ora. Guardando in giù, si accorse che la tromba d’aria doveva aver fatto un altro prigioniero, perché le figure indistinguibili sembravano due. Mentre aguzzava la vista, una raffica lo trascinò in un altro punto del vortice, facendogli perdere di nuovo l’orientamento. Gli occhi gli si chiusero.


  Quando fu sollevato da una corrente interna al vortice, il principe si svegliò di nuovo. Aveva in mente una grande distesa azzurra, ma non sapeva dire se l’avesse sognata o se l’avesse vista nel dormiveglia. Poteva essere acqua, ma anche il cielo, o un ghiacciaio. Il freddo lo intirizziva; provò ad aprire e chiudere le mani, ma gli costava un grande sforzo. Per un attimo ebbe una visione dell’esterno. C’erano delle montagne e la tromba d’aria sembrava passarci abbastanza vicino, ma le scansava, come se sapesse che doveva evitarle.


  Il principe era esausto. Gli occhi stavano per chiuderglisi ancora, quando si rese conto che stava scivolando. Questa volta a trasportarlo era una corrente discendente, che lo spingeva con forza. Poi si accorse di essere nella parte inferiore del vortice... di uscirne... e di avere sotto degli alberi, forse una foresta...


  Poi perse i sensi.


   


  II PARTE


   


  3. INCONTRI NELLA FORESTA


   


  Sembrava che avessero bussato. E che l’avessero fatto sulla sua nuca. Lentamente il principe aprì gli occhi e vide delle macchie verdi e marroni che giravano intorno a lui. Li chiuse nuovamente e provò a scuotere la testa; poi li aprì ancora, ma non riuscì a capire dove si trovasse o cosa fosse successo.


  A poco a poco la vista tornò a fuoco. Le macchie diventarono erba, foglie e rami. Qualche raggio di sole filtrava tra il verde e gli permise di capire che si trovava in un bosco. Poi anche l’udito riprese a funzionare bene e iniziò a distinguere i rumori che provenivano dalle immediate vicinanze: il cinguettio degli uccelli, il ronzio delle api, il fruscio delle fronde mosse dal vento... Già, il vento! Questo gli ricordava qualcosa, ma cosa, esattamente?


  All’improvviso sentì un nitrito e tutto gli tornò in mente. Si alzò per guardarsi attorno, ma quando fu in piedi, si accorse di avere dolori dappertutto. Riusciva a muovere gli arti senza grossi problemi, e quindi non doveva avere nulla di rotto, ma aveva preso parecchi colpi. Osservando i rami sopra la sua testa, dedusse che il vortice l’aveva espulso sopra gli alberi, e le foglie avevano attutito la caduta.


  Un nuovo nitrito attirò la sua attenzione. La cosa strana era che proveniva dall’alto, o così pareva al principe. Il ragazzo guardò con più attenzione e vide ciò che cercava. Fifone era impigliato tra i rami di un albero, a qualche metro d’altezza. Aveva gli occhi sgranati e scalciava nel vuoto.


  «Vieni giù!» gli disse il principe.


  Il  pony lo cercò con lo sguardo, ma mentre si girava, scivolò di qualche centimetro e lanciò un nitrito pieno di paura.


  «Ti ho detto di venire giù! Non sei tanto in alto. Lasciati cadere!»


  Il pony, però, continuava a nitrire e a scalciare. Allora il principe raccolse una pietra tonda e la lanciò sul dorso di Fifone. Il sasso era piccolo e non gli fece male, ma l’animale si spaventò ancora di più, si mosse bruscamente e cadde a terra. Il ragazzo gli si avvicinò e disse:


  «Hai visto? Non ci voleva tanto. Bastava solo ascoltarmi. E se tu mi avessi ascoltato, non saremmo nemmeno finiti in questo pasticcio. Adesso mi spieghi dove siamo e come facciamo a tornare a casa? Forse per te sarà divertente tutto questo, ma IO non mi sono divertito affatto. E se pensi che sia disposto a perdonarti per tutto quello che hai fatto a ME, ti sbagli di grosso. Non appena avrò parlato con zio Nebbio, infatti, ti assicuro che...»


  Ma il pony ne aveva abbastanza. Dopo che si fu rimesso in piedi ed ebbe ritrovato l’equilibrio, fissò il principe con uno sguardo che sembrava carico di disprezzo, gli sbuffò in faccia con un gesto molto simile a una pernacchia, si girò e trotterellò via.


  Il principe si infuriò; gli gridò di tornare indietro, gli ricordò che doveva ubbidirgli e che l’avrebbe rinchiuso in una cella buia per il resto dei suoi giorni. Pestò i piedi per terra, lanciò un paio di sassi nella direzione in cui Fifone si era allontanato e gli urlò qualche altra minaccia, ma, dato che tutto ciò non serviva a niente, alla fine lasciò perdere.


  Il ragazzo provò a ripetersi che quello stupido animale si sarebbe pentito di averlo lasciato solo e che sarebbe tornato, ma si accorse, dopo un paio d’ore, che le cose non stavano così. Inoltre, lo stomaco gli borbottava. Del resto, chissà quanto tempo aveva passato nel vortice! Per quel che ne sapeva potevano anche essere trascorsi dei giorni.


  Doveva assolutamente procurarsi del cibo. Sì, ma come? Per qualche minuto si guardò intorno smarrito. Nella sua vita era sempre stato servito, e ora attendeva che qualche cameriere sbucasse fuori da un cespuglio e gli portasse un vassoio pieno di carni appena arrostite o un piatto con una bella fetta di torta al cioccolato. Ma non accadde.


  Il principe, allora, si rese conto che doveva cacciare, ma non aveva più la lancia con sé. E l’unica arma a sua disposizione, il corto pugnale che teneva alla cintura, era più un oggetto ornamentale che uno strumento di offesa.


  Provò, allora, a raccogliere un sasso grosso come un pugno. Lo soppesò e si preparò a lanciarlo. Scrutò i rami sopra la sua testa finché non ebbe individuato un uccello di piccola taglia, che si puliva un’ala usando il becco. Lanciò la pietra con tutta la forza che aveva nel braccio, ma la scagliò contro un ramo, un metro al di sotto della preda. Riprovò con un altro sasso e un altro ancora, sempre mancando il bersaglio. Alla fine l’uccellino, ignaro di aver rischiato la vita, volò via.


  «TORNA QUI!» gli gridò il principe. «TORNA QUI!»


  Nemmeno l’uccellino gli ubbidì. A quel punto il ragazzo, fuori di sé, cominciò a chiamare i servitori, lo zio Nebbio, la zia Vespra, Gravio Lentopodo, il papà, la mamma e perfino il pony Fifone. Ma nessuno rispose, e lui, stanco e affamato, si sdraiò ai piedi dell’albero più vicino, piangendo. Quando ebbe consumato in lacrime le ultime energie, si addormentò.


   


  ***


   


  Lo svegliò un odore sgradevole, molto fastidioso per le sue regali narici, abituate a profumi delicati e raffinati. In quel momento trovò molto irritante stare in un bosco, lontano chissà quanto da casa.


  Lentamente si stiracchiò e si mise a sedere. Dove i rami l’avevano colpito provava ancora dolore - alla fine non avevano attutito tanto la sua caduta! E poi era rimasto anche graffiato, perché la camicia aveva qualche strappo. Se ne accorgeva solo adesso che c’era più luce, e il suo fastidio diventò rabbia. Avrebbe dovuto cambiarsi. Non poteva andare in giro così conciato: era l’erede al trono e non tollerava che i suoi vestiti fossero nelle stesse condizioni di quelli di un qualsiasi straccione.


  Immerso in simili pensieri, non si accorse che a pochi metri si era appostato un grosso gatto selvatico, che lo fissava incuriosito e perplesso. Quando se ne avvide, il principe sussultò e gli scappò un gridolino impaurito.


  Rimasero entrambi immobili, a fissarsi. Poi il ragazzo, molto lentamente, si alzò in piedi, cercò a tentoni il fodero del pugnale e sguainò l’arma. Quando vide il metallo lucente puntato contro di lui, anche il gatto si spaventò, e divenne aggressivo. Il pelo gli si rizzò sulla schiena; cominciò a soffiare, rivolto al ragazzo. Sollevò il labbro superiore mostrando i denti, piccoli ma aguzzi.


  Lo spavento del principe aumentò. L’animale non era tanto grosso, poco più del doppio di un normale gatto domestico, ma all’erede al trono di Aurora non era mai capitato di sentirsi minacciato. E quel pugnale non bastava a dargli sicurezza. Avrebbe voluto fuggire, ma il tronco dell’albero contro il quale aveva dormito gli sbarrava la strada. Non osava muovere nemmeno un muscolo per timore di essere attaccato.


  Ma il gatto non lo assalì. Rimase lì a fissarlo per un interminabile minuto, in cui un osservatore esperto non avrebbe capito chi dei due fosse più atterrito. Poi qualcosa lo colpì a una coscia, e il principe, incredulo, lo osservò scappare nella foresta zoppicando.


  Quando il gatto fu scomparso tra gli alberi, il principe guardò l’erba dove il felino si era trovato solo qualche istante prima. C’era un piccolo sasso. Sorpreso, si guardò intorno, cercando di capire chi l’avesse lanciato.


  Da dietro il tronco di un albero emerse una figura: un ragazzo alto, con una lancia in mano. Era magro e sembrava avere qualche anno più di lui, si muoveva con agilità ed era vestito in un modo che il principe non aveva mai visto: gli abiti erano di una stoffa marrone scuro che aderiva perfettamente al corpo. Un momento... non era stoffa, ma... impossibile! Sembrava corteccia, anche se era troppo flessibile!


  I lunghi capelli neri del giovane erano raccolti in una treccia e la pelle del viso e delle mani era abbronzata. Sorrise, mostrando denti bianchissimi, e disse al principe:


  «Puoi metterla via. Non ti ho salvato da quel gatto selvatico per poterti ammazzare io».


  Il principe lo guardò negli occhi, scuri come il vestito, abbassò l’arma, ma non la ripose nel fodero. Gli chiese prudentemente:


  «Chi sei?»


  «Il mio nome è Silvoso. Vengo dalla tribù di Quercia-Bruna. E tu chi sei?»


  Il principe ignorò la domanda e chiese a sua volta:


  «Tribù di Quercia-Bruna? E in che parte del regno sono finito?»


  «Non siamo nel regno, la mia tribù vive ai confini...»


  «Ah, selvaggi, dunque».


  «Come?» chiese, un po’ irritato, Silvoso.


  «Selvaggi, me l’ha detto zio Nebbio, il Governante».


  «E chi sarebbe questo “zio Nebbio”?»


  Adesso fu il principe ad arrabbiarsi un po’.


  «Come “chi sarebbe”?» Poi sospirò ed allargò le braccia, come si fa quando si parla a un bambino che non capisce nemmeno dopo la decima spiegazione. «Proprio selvaggio! Zio Nebbio è il Governante, cioè colui che governa in assenza del Re, che poi sarebbe mio padre. IO, infatti, sono il principe, l’erede al trono. Devi chiamarmi “Altezza” e darmi del voi».


  Silvoso alzò gli occhi al cielo e disse:


  «Bla, bla, bla... Senti, non mi interessa, tanto qui non siamo nel tuo regno... E poi non mi hai ancora ringraziato per averti salvato la vita!»


  A quell’esclamazione il principe perse la pazienza.


  «Salvato la vita? Guarda che, se hai salvato la vita a qualcuno, l’hai salvata a quel gatto. Ancora un attimo e l’avrei infilzato con il mio pugnale».


  «Infilzato? Con quel giocattolo?»


  «ATTENTO A COME PARLI! IO SONO IL PRINCIPE...»


  «E A ME NON IMPORTA NIENTE DI CHI SEI, TI HO DETTO CHE QUESTO NON È IL TUO REGNO».


  Il principe stava per ribattere, ma vide che il ragazzo fissava qualcosa alle sue spalle e ridacchiava.


  «Cosa stai guardando?»


  Silvoso lo guardò divertito.


  «Sai perché quel gatto selvatico ce l’aveva con te?»


  Il principe inarcò un sopracciglio e attese la risposta.


  «Perché hai violato il suo territorio! Non ti sei accorto di esserti sdraiato dove aveva... marcato il territorio?»


  Il principe lo guardò con odio. Strinse i denti e per un attimo meditò di aggredirlo. Ma proprio in quel momento da dietro gli alberi sbucarono altri due ragazzi. Uno aveva la pelle scura ed era alto poco meno di Silvoso; al suo fianco c’era una ragazzina bionda che invece aveva una carnagione chiara quanto quella del principe.


  «E questi due? Altri selvaggi?» chiese il principe con noncuranza.


  «No, principino, sono due dei tuoi “sudditi”» e disse “sudditi” come se il principe non meritasse di averne.


  Il ragazzo dalla pelle scura si presentò:


  «Mi chiamo Stellio, Altezza» e accennò un inchino imbarazzato. «Sono stato inghiottito da un vortice...»


  «Inghiottito da un vortice? Anche tu?» lo interruppe il principe.


  «Sì, Altezza. Mi trovavo nei campi, ad aiutare mio padre, quando la tromba d’aria è arrivata e ha travolto tutto quello che c’era sul suo cammino. Mio padre è riuscito ad allontanarsi, ma io sono stato preso e portato qui».


  «Anch’io sono stata presa dal vortice, Altezza» disse la ragazza, facendo una goffa riverenza. «Aiutavo mia madre a portare la spesa, di ritorno dal mercato. A un certo punto abbiamo visto le case sollevarsi, ed è comparsa la tromba d’aria. Abbiamo cercato di fuggire, ma io non ci sono riuscita».


  Il principe li guardò bene. Entrambi vestivano come la gente comune di Aurora e quindi potevano effettivamente essere suoi compatrioti. Dovevano avere la sua stessa età. Stellio era robusto e dava veramente l’impressione di essere un contadino come aveva lasciato intendere. La ragazza, invece, aveva un’aria timida e riservata, ma aveva una cosa che colpiva: un occhio azzurro e l’altro nero. Il principe non aveva mai visto niente di simile.
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